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Abstract  ‘Alla greca’ bindings (as Greek-style bindings made in western Europe are 
also known) were the result of a process of imitation and reinvention of Byzantine prac-
tices; they were made in Italy and elsewhere in western Europe in considerable amounts 
between the 1450s and the end of the sixteenth century. This paper presents the main 
trends identified through the first-hand exam of over 400 bookbindings in the style, and 
subsequently focuses on a specific hybrid Greek-style binding made in Cesena in the 
second half of the fifteenth century, held at the Malatestiana Library (Plut. D.XXVII.2). 
Through this case study, it highlights local patterns and atypical trends in the making of 
Greek-style bindings in early modern Cesena.
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Sommario  1 Le legature ‘alla greca’ in Italia nella prima età moderna. – 2 Il 
ms Plut. D.XXVII.2 della Biblioteca Malatestiana. – 3 Una legatura ibrida e il suo 
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﻿1	 Le legature ‘alla greca’ in Italia  
nella prima età moderna

Le legature cosiddette ‘alla greca’ sono state oggetto dell’attenzione 
delle storiche e degli storici del libro e della legatura per lungo tem-
po. Se ne conoscono oggi quasi 1.200 esemplari, conservati in oltre 
80 tra biblioteche, musei e collezioni private in Europa e Nord Ame-
rica. In genere, con l’espressione ‘alla greca’ si identificano legatu-
re confezionate imitando e reinterpretando le caratteristiche mate-
riali tipiche delle legature dell’area bizantina in Europa occidentale, 
spesso riproponendone tutte le caratteristiche (nel qual caso le le-
gature sono definite ‘genuine’), ma talvolta mescolandole con quelle 
delle tradizioni occidentali locali (legature ‘ibride’). In questo sen-
so, i processi che diedero vita al fenomeno delle legature ‘alla greca’ 
non sono eccezionali: anche in Grecia (e in altre aree culturalmente 
greche, ortodosse, o geograficamente prossime a queste) molte tra-
dizioni andarono incontro a processi di ibridazione, incorporando ca-
ratteristiche della legatoria occidentale e islamica (Boudalis 2008); 
una global history delle tecniche di legatoria dovrà sempre tenere 
conto di un sistema di influssi reciproci e di contatti interconnessi. 
Le legature ‘alla greca’ sono solo una delle numerose soluzioni sin-
cretiche del libro della prima modernità.

Le storiche e gli storici della legatura hanno utilizzato stabilmen-
te (anche se non sempre in modo univoco) il termine ‘alla greca’ per 
le legature confezionate con elementi bizantini in Italia (soprattutto 
in area veneta, a Firenze e a Roma), in Francia (area per la quale è 
invalso anche l’equivalente francese à la grecque) e, meno frequen-
temente, in altre aree dell’Europa occidentale. In ambito anglosasso-
ne è più recentemente entrato nell’uso il termine Greek-style (si veda 
soprattutto Pickwoad 2008), che nel descrivere in generale legature 
bizantine, post-bizantine e cosiddette ‘alla greca’/à la grecque per-
mette poi degli affondi puntuali, nella misura in cui le circostanze 
della loro manifattura possono essere individuate con maggiore pre-
cisione: una legatura può per esempio essere descritta come ʻGreek-
style binding made in Constantinople in the fourteenth centuryʼ o 
ʻsixteenth-century hybrid Greek-style binding probably made by an 
Italian binder .̓ Il dibattito sulla terminologia della legatura, tuttavia, 
è tutt’altro che concluso; anzi, la sua vivacità è rivelatoria di quella 
che è una delle aree di maggior interesse e una delle sfide più longe-
ve e interessanti per la disciplina. L’origine del termine ‘alla greca’ 
risale alle fonti documentarie quattrocentesche e cinquecentesche, 
in cui compare (con diverse varianti) per descrivere non solo legatu-
re, ma anche un ampio spettro di pratiche culturali e materiali della 
grecità (Gialdini 2024); per questa ragione, in questo contributo vie-
ne utilizzata l’espressione ‘alla greca’ sempre tra virgolette, proprio 
per evidenziarne la natura di citazione.
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I primi studi sullo stile ‘alla greca’ risalgono alla metà del secolo 
scorso (van Regemorter 1954; 1967; De Marinis 1960, 3: 31-49); ne 
sono stati poi tracciati profili tecnici e culturali (Hobson 1989, cui si 
deve il primo uso di genuine e hybrid), talvolta focalizzati su specifi-
che aree geografiche (per la produzione romana, legata quasi intera-
mente alla Biblioteca Vaticana, si veda Choulis 2008; 2013; Federici 
2022; per quella veneziana, Mazzucco 1987-89; Pugliese 2008). Dal 
momento che non è possibile ripercorrere qui nel dettaglio le carat-
teristiche e l’evoluzione dello stile, rimando al mio studio in corso di 
stampa per una disamina più completa (Gialdini 2024). In questa se-
de basterà fornire alcune coordinate tipologiche.

Le caratteristiche tipiche delle legature bizantine che vengono imi-
tate in Europa occidentale sono: la cucitura a catenelle, senza nervi, 
il cui effetto è un dorso liscio, generalmente associata a un’indorsa-
tura in tessuto; l’assenza di unghiatura; i capitelli ‘alla greca’ (a for-
ma di ‘ferro di cavallo’ e sporgenti); i fermagli intrecciati ‘alla gre-
ca’; e infine le scanalature lungo i labbri dei piatti (caratteristica il 
cui uso, tuttavia, non è costante né nel mondo bizantino né nelle le-
gature ‘alla greca’, soprattutto nei volumi di piccolo formato). Tipi-
camente, per esigenze funzionali, queste caratteristiche non furono 
riprodotte in maniera isolata in una singola legatura, ma in cluster; 
tuttavia, la casistica delle combinazioni e variazioni (nei materiali 
e nell’associazione di tecniche) fu estremamente ampia. Le legature 
che adottano la caratteristica principale delle tecniche bizantine, la 
cucitura senza nervi (la quale oltre che del mondo bizantino è tipi-
ca di quello islamico e più in generale delle tradizioni orientali) so-
no tendenzialmente genuine: ripropongono cioè l’intero set di carat-
teristiche greche. Queste legature costituiscono la maggioranza del 
corpus: tra le legature confezionate in Italia, solamente una su sei 
può essere considerata ibrida (in Francia, le legature ibride furono 
più comuni). Nella categoria delle legature ‘alla greca’ ibride rien-
trano però, come si è detto sopra, scelte estremamente variegate e 
non necessariamente trasparenti: in alcuni casi, per esempio, la pre-
senza di nervi fu dissimulata con l’uso di tasselli inseriti tra i ner-
vi stessi per creare un dorso liscio; la legatura appare quindi esteti-
camente più prossima ai canoni greci di quanto non lo sia in realtà.

La caduta di Costantinopoli nel 1453 e la conseguente diaspora 
di eruditi greci, molti dei quali trovarono rifugio a Creta e in Italia, 
è spesso considerata uno dei fattori fondamentali nella diffusione di 
questo stile in Europa. Datare con precisione una legatura a partire 
dalle sue caratteristiche materiali o decorative non è sempre possi-
bile, ma si può senz’altro affermare che nel giro di pochi anni le lega-
ture ‘alla greca’ iniziarono a diffondersi, inizialmente soprattutto a 
Firenze, come confermato anche da un dato cronologico e documen-
tario più preciso, ovvero due inventari della biblioteca di Piero di Co-
simo de’ Medici degli anni 1456-65 (Ames-Lewis 1984, 374-5, 387-8). 
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﻿I volumi ‘alla greca’ della biblioteca medicea furono poi nuovamente 
rilegati: non sappiamo quindi come queste legature – tra le più pre-
coci in tale stile – fossero state confezionate. Sembra tuttavia verosi-
mile che potessero essere legature ibride, come era comune in area 
toscana in quel periodo. Le legature ‘alla greca’ in Italia divenne-
ro invece incrementalmente più genuine intorno alla fine del secolo, 
quando la produzione in area veneta iniziò a crescere.

A Venezia come altrove, le edizioni aldine godettero senz’altro di 
un rapporto privilegiato con le legature ‘alla greca’ (Scapecchi 1994; 
Gialdini 2024). La complessa questione dell’esistenza di uno o più le-
gatori associati all’impresa di Aldo Manuzio non smette di essere og-
getto di ricerca (Federici, Zanetti 2017; Pickwoad 2017).

In moltissimi casi i possessori delle legature in questo stile ri-
mangono sconosciuti, oppure risulta impossibile identificare la com-
mittenza specifica di una legatura anche se sono noti i passaggi di 
proprietà di un esemplare. Da quanto è possibile ricostruire, tutta-
via, è chiaro che dei possessori di legature ‘alla greca’ confeziona-
te in Europa occidentale, le persone di cultura greca costituiscono 
una piccolissima minoranza: solamente per l’1% delle legature cen-
site (Gialdini 2024) è possibile collocare il possesso in mani greche, 
tramite la storia dei singoli volumi. Anche utilizzando come crite-
rio l’indicazione implicita del pubblico di riferimento dell’edizione 
(identificato attraverso l’uso del greco moderno, per esempio, o il 
contenuto, per i testi devozionali di rito ortodosso), il numero delle 
copie in legature ‘alla greca’ resta esiguo. Soprattutto nella Repub-
blica di Venezia, ma anche altrove in Europa, non mancavano certo 
studiosi e bibliofili greci: la ragione di questo disinteresse va, pro-
babilmente, ricercata nell’assenza di una pulsione all’autorappre-
sentazione – con il suo potente portato anche sul piano politico – da 
parte di chi era già, innegabilmente, greco.

Un fenomeno interessante su cui si è recentemente posta mag-
giore attenzione, tuttavia, è quello delle edizioni stampate in Italia 
per un pubblico greco nel mercato del Mediterraneo orientale, ge-
neralmente i monasteri o comunque i contesti scolastici; mancando 
in quell’area un’industria tipografica, insegnanti e studenti in Gre-
cia utilizzavano spesso edizioni occidentali, le cui copie custodite 
in biblioteche greche sono relativamente poco censite ancora oggi. 
Nella prima età moderna il trasporto di libri stampati non legati era 
la norma, di modo che le merci stesse fossero più leggere e che l’ac-
quirente finale di un libro potesse selezionarne localmente lo stile, 
il range di prezzo e i materiali di legatura. Le copie di queste edi-
zioni per l’esportazione, al contrario, furono sovente legate prima di 
lasciare lʼItalia; segno, forse, della scarsa fiducia o familiarità degli 
stampatori o comunque dei commercianti verso gli atelier del mer-
cato di destinazione. Alcune furono legate ‘alla greca’ (Quilici 1984; 
Boudalis, in corso di stampa): una copia di uno Psalterion stampato 
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probabilmente a Venezia da Giacomo Leoncini nel 1584, acquisita 
a febbraio 2024 dalla Gennadius Library della American School of 
Classical Studies at Athens (T 73.1/843), ha per esempio una legatu-
ra ‘alla greca’ italiana [fig. 1]. Si tratta quindi di un esemplare abba-
stanza tardivo dello sviluppo della tecnica. La legatura presenta as-
senza di unghiatura e capitelli ‘alla greca’ sporgenti; non ha, invece, 
scanalature lungo i labbri dei piatti.

Figura 1
Atene, American School  
of Classical Studies at Athens,  
Gennadius Library, T 73.1/843,  
dorso e piatto sinistro (anteriore).  
© American School  
of Classical Studies at Athens,  
Gennadius Library

2	 Il ms Plut. D.XXVII.2 della Biblioteca Malatestiana

Abbiamo visto un esempio tardo di legatura ‘alla greca’; rivolgiamo 
ora l’attenzione a un caso completamente diverso. Un esemplare af-
fascinante e precoce di legatura ‘alla greca’ ibrida si trova alla Bi-
blioteca Malatestiana di Cesena: Plut. D.XXVII.2 [fig. 2]. La legatu-
ra è nota, anche se non descritta ancora nel dettaglio. Non era stata 
censita da Tammaro De Marinis, né nella sezione sulle legature ‘al-
la greca’, né nel breve capitolo dedicato alla legatura a Cesena (De 
Marinis 1960, 2: 31-3). L’esame di questa legatura potrebbe sembra-
re un ‘esercizio di stile’: diverse caratteristiche di D.XXVII.2 riman-
gono oscurate dai ripetuti restauri. Eppure, le scelte operate dai le-
gatori (o da chi diede loro indicazioni) ci offrono una prospettiva 
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﻿privilegiata sul tema delle legature ‘alla greca’ e sull’ampia varietà 
della casistica che esse presentano a livello locale. Il contesto della 
Malatestiana, d’altro canto, già negli anni Ottanta era stato oggetto 
di una importante campagna di ricognizione di archeologia del libro 
(Casamassima et al. 1982; «Indagine codicologica e archeologica sui 
manoscritti malatestiani di Cesena» 1983; Federici 2006).

D.XXVII.2 era già stato descritto da Mioni (1965, 58-9) e Alexander 
Turyn (1972, 113-16) ed è stato oggetto di diversi studi che ne hanno 
messo in evidenza soprattutto gli aspetti testuali e la provenienza. Il 
codice, contenente il testo dell’Odissea, fornisce alcune coordinate 
temporali e geografiche: datato al 1311, appartenne a Niceforo Mo-
schopoulos, come attestano due note metriche nel foglio finale (Pon-
tani 1997) e contiene alcuni fogli autografi di Matteo di Efeso (Pon-
tani 2011, 297-300; Valerio 2016, 262-3).

Spesso le legature ‘alla greca’ confezionate in centro Italia nella 
seconda metà del XV secolo sono associate a manoscritti (o, più ra-
ramente, incunaboli) eccezionali per le loro caratteristiche lussuo-
se: esemplari sovente pergamenacei (anche nel caso degli stampati) 
e riccamente miniati. Si tratta in gran parte di manoscritti in lingua 
latina o persino vernacolare, che testimoniano un rapporto ancora 
non stabilizzato tra legatura ‘alla greca’ e testi greci, che verrà poi 
a definirsi con maggiore precisione (Gialdini 2024). Non è questo il 
caso del manoscritto malatestiano, il cui corpo del libro non è parti-
colarmente notevole per le sue caratteristiche materiali, al contra-
rio, peraltro, dei manoscritti latini realizzati nello scriptorium loca-
le (Errani, Mengozzi 2018, 202-4); i codici greci di Malatesta Novello 

Figura 2
Cesena, Biblioteca Malatestiana,  

Plut. D.XXVII.2,  
piatto sinistro (superiore).  
© Biblioteca Malatestiana
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erano, invece, prevalentemente di provenienza orientale (Fiaccadori 
2006). Come già notato da Anna Pontani, la pergamena di D.XXVII.2 
è a tratti di qualità modesta; anche l’apparato decorativo, per quanto 
ampio, non regge il confronto con altri manoscritti legati nello stes-
so stile e nello stesso periodo. Un bifoglio di guardia aggiunto all’e-
poca (un cui foglio costituisce la controguardia) conferma un impe-
gno di spesa contenuto: anziché impiegare pergamena o anche solo 
carta di primo uso, il legatore optò infatti per un materiale di riciclo 
pergamenaceo, da una copia manoscritta della Summa Theologiae di 
Tommaso d’Aquino (I, Q. 7-8 per la controsguardia; I, Q. 9-10 per il 
f. Ir-v), probabilmente del XIV secolo; le finestre lasciate per ospita-
re capilettera rubricati o miniati non furono mai riempite [fig. 3]. L’ec-
cezionalità del manoscritto dell’Odissea, che gli valse la sua partico-
lare legatura, andrà forse piuttosto ricercata nella sua provenienza 
greca. Esso fu anche, non è noto dove o in che circostanze, a disposi-
zione di Ciriaco d’Ancona, la cui mano è stata identificata nei margi-
nalia al testo da Anna Pontani (1997; si veda anche Fiaccadori 2006).

Figura 3  Cesena, Biblioteca Malatestiana, Plut. D.XXVII.2, ff. Iantv-1r. © Biblioteca Malatestiana

Le caratteristiche specifiche dell’esemplare sono perfettamente com-
patibili con un’operazione di legatura (o meglio ri-legatura, come ve-
dremo) a Cesena nel terzo quarto del XV secolo, per quanto è possi-
bile identificare a discapito dei restauri a cui è stato sottoposto già 
nel XVIII secolo (per mano di un restauratore noto come A) e poi nel-
la prima metà del XX secolo (da D, ovvero Guglielmina Barsanti-Baz-
zocchi, 1924-39) (Casamassima et al. 1982; Orsini 2003). D.XXVII.2 
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﻿possiede elementi tipici delle legature ‘alla greca’ più precoci e ri-
conducibili all’Italia centrale. Trattandosi di una legatura ‘alla gre-
ca’ ibrida, mescola caratteristiche della tradizione bizantina ad altre 
della tradizione occidentale, che in questo caso corrispondono per-
fettamente alle tecniche degli artigiani cesenati del periodo. Sono 
infatti greci i capitelli (a forma di ‘ferro di cavallo’, per quanto la ca-
ratteristica sia in parte nascosta dai restauri) e le scanalature lun-
go i labbri dei piatti. Le caratteristiche tipiche dell’ambito cesenate 
(descritte in «Indagine codicologica e archeologica sui manoscrit-
ti malatestiani di Cesena» 1983; Federici, Guasti, Rossi 1986) so-
no ugualmente ben individuabili: la cucitura su linguette solcate (in 
pelle allumata arrossata), l’uso di pelle ovina per la coperta (al con-
trario della pratica invalsa sia in Grecia che nel resto d’Italia, dove 
erano preferite le pelli di capra), le cinque borchie di ferro di forma 
quadrilobata e l’apparato decorativo. La catena, infine, è stata fissa-
ta al labbro inferiore del piatto posteriore (o destro) del manoscritto.

La legatura è elegante, sebbene non particolarmente ricca: gli spa-
zi decorativi sono ben organizzati, con piccoli fiori e cerchi concen-
trici e pattern nello stile mudéjar in voga all’epoca, impressi a secco 
(l’introduzione dell’impressione in oro risale a un’epoca coincidente o 
di poco successiva rispetto a queste legature malatestiane, e vi figu-
ra di rado). Il linguaggio decorativo può essere ricondotto all’ambien-
te malatestiano all’altezza cronologica di Malatesta Novello, anche 
se un’identificazione precisa dei singoli ferri non è possibile: come 
dimostrato da Carlo Federici, Gisella Guasti e Libero Rossi (1986), 
nello scriptorium che affiancava la Biblioteca Malatestiana diver-
si ferri, assai simili tra loro, furono utilizzati regolarmente per l’im-
pressione delle coperte. La presenza di decorazione italiana è stan-
dard nelle legature ‘alla greca’, probabilmente perché il linguaggio 
decorativo occidentale meglio rifletteva i gusti del pubblico italiano 
dell’epoca rispetto a quello bizantino. D.XXVII.2 rende bene l’idea di 
cosa significa legatura ‘alla greca’ ibrida, in cui caratteristiche gre-
che e occidentali non si affiancano solamente, ma nell’incontrarsi 
si adattano l’una all’altra. La natura ibrida di questa legatura si ri-
scontra anche nel modo in cui i singoli tratti sono ricrea ti e reinven-
tati di conseguenza.

Sulle coperte di D.XXVII.2 rimangono i fori di fissaggio dei ferma-
gli ai piatti sul piatto anteriore (o sinistro), nelle due posizioni sul ta-
glio di testa e nella parte superiore del taglio frontale [fig. 4]. I ferma-
gli stessi sono andati perduti (rimangono forse tracce dei lacci nella 
parte interna del piatto, dove si percepisce uno spessore); erano del 
tipo doppio (un modello meno diffuso di quello triplo nelle legature 
bizantine e post-bizantine, ma comunque ben attestato). Questa ti-
pologia di fermagli, ‘alla greca’ e doppi, sembra aver avuto una cer-
ta diffusione nelle legature malatestiane, anche su manoscritti lati-
ni (Federici, Guasti, Rossi 1986, 362, figg. 2-3; Casamassima et al. 
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1982), anche se non se ne conosce la fisionomia esatta: un succes-
so locale che è, di per sé, ibrido, non solo per la presenza dei ferma-
gli in legature di manoscritti non greci (anzi, si direbbe soprattutto 
non greci) e in legature che non presentano nessuna altra caratte-
ristica greca, ma anche per la loro particolarità nel partire dal piat-
to anteriore per raggiungere quello posteriore; una caratteristica 
non in uso nel mondo bizantino e in verità posseduta soltanto da una 
piccola percentuale delle legature ‘alla greca’ confezionate in Italia 
(circa 6%). Si tratta quindi di una chiara riproduzione di un model-
lo molto connotato e materialmente greco, ma nella modalità italia-
na, che a Cesena sembra essere stata adottata, per un periodo, con 
particolare frequenza.

3	 Una legatura ibrida e il suo contesto

Se i fermagli ‘alla greca’ godettero di successo a Cesena, dall’ana-
lisi preliminare degli altri manoscritti greci della Malatestiana non 
sembrano però emergere altre legature simili a quella di D.XXVII.2 
(che abbiano, cioè, anche altre caratteristiche derivate dalla tradi-
zione bizantina). Plut. D.XXVII.3 (Elio Aristide), copiato in parte da 
Michele Clostomalle, membro della cancelleria imperiale di Costan-
tinopoli, nel XIV secolo (Pérez Martín 2012, 225), che reca anch’esso 
un marginalium di Ciriaco d’Ancona al f. 280v (Pontani 1997, 1478), è 
anzi l’unico manoscritto greco malatestiano in cui si possano anco-
ra individuare i medesimi fori per fermagli ‘alla greca’ presenti sul 
piatto anteriore. La legatura di D.XXVII.3, chiaramente più danneg-
giata, ha subito interventi più vistosi (sia per mano di A che di D), 
ed è quindi difficile determinare, per esempio, che tipo di capitelli il 
manoscritto avesse; inoltre i labbri dei piatti non sembrano essere 

Figura 4
Cesena, Biblioteca Malatestiana,  
Plut. D.XXVII.2, dettaglio  
del piatto sinistro (superiore).  
© Biblioteca Malatestiana
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﻿scanalati. Non pare in definitiva possibile ipotizzare una stessa tipo-
logia di legatura, per quanto l’utilizzo di fogli di guardia pergamena-
cei manoscritti recuperati dalla stessa copia della Summa Theologiae 
di D.XXVII.2 faccia pensare a un’operazione avvenuta in uno stesso 
contesto o potenzialmente anche in uno stesso momento. Gli altri ma-
noscritti greci della Biblioteca Malatestiana, di converso, hanno al-
tri tipi di legature o strutture così danneggiate da non poterne iden-
tificare precisamente i rapporti con D.XXVII.2.

Anche nel caso di D.XXVII.2, come accennato, alcune caratteristi-
che rimangono oscurate dai restauri. È poco chiaro, per esempio, se i 
piatti fossero stati modellati con recessi: in genere, nelle legature bi-
zantine i capitelli sono cuciti ai labbri dei piatti, col risultato che spor-
gono vistosamente, ma nelle legature ‘alla greca’ che tra le loro carat-
teristiche includono l’unghiatura dei piatti i legatori ricavavano spesso 
dei recessi nei piatti stessi per alloggiare le estremità dei capitelli, che 
per effetto di questo e dell’unghiatura, quindi, non erano sporgenti. 
L’unghiatura di D.XXVII.2 è minima, e permette comunque ai capitel-
li di sporgere di alcuni millimetri rispetto all’altezza del manoscritto.

Oltre che dai restauri, in D.XXVII.2 l’esatta conformazione dei 
piatti, generalmente visibile osservandone l’interno, in questo ca-
so è nascosta anche dalle controguardie. La legatura bizantina che 
doveva proteggere il manoscritto e che fu sostituita nel XV seco-
lo con quella attuale ‘alla greca’, invece, non doveva avere fogli di 
guardia: il f. 204v (riprodotto in Pontani 1997, tav. XXXVII) mostra 
le impronte scure lasciate dai risvolti di questa legatura perduta, 
incluse persino le ‘finestre’ accuratamente modellate nel cuoio dei 
risvolti per lasciare spazio ai lacci dei fermagli all’interno del piatto 
(posteriore, in questo caso: i fermagli erano quindi organizzati se-
condo la consuetudine bizantina, dal piatto posteriore a quello an-
teriore) ed evitare un eccessivo spessore. A conferma del fatto che 
il bifoglio di guardia manoscritto con il testo della Summa sia stato 
inserito al momento della confezione della legatura ‘alla greca’, il 
f. Iantr e il f. 1r mostrano impronte da risvolti completamente diffe-
renti tra loro: f. Iantr con corrispondenza alla legatura attuale, ‘alla 
greca’, e f. 1r, evidentemente, a quella precedente, bizantina [fig. 3].

Per quanto questa legatura sia l’unica della raccolta con queste 
caratteristiche, non sorprende la presenza di un oggetto di cultura 
materiale antiquaria alla Malatestiana; le corti malatestiane pratica-
rono regolarmente l’esaltazione della cultura classica, sia negli spazi 
pubblici sia nella Biblioteca Malatestiana (Muccioli, Cenerini 2018; 
Errani, Mengozzi 2018). Il trattamento del manoscritto riflette an-
zi le tendenze del periodo per questo stile di legatoria, che prevedo-
no per lo più la presenza di esemplari isolati di legature ‘alla greca’ 
nelle collezioni occidentali. Il trend fu ribaltato nelle collezioni della 
metà del secolo successivo, che spesso vedranno la presenza di de-
cine (o persino centinaia) di legature in questo stile (Gialdini 2024).
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Non è noto il motivo (come sovente accade) per il quale D.XXVII.2 si 
trovò a ricevere una nuova legatura dopo il suo ingresso alla Malate-
stiana; ma lo smontaggio del corpo del libro per permettergli di rice-
vere una nuova legatura dovette necessariamente avvenire a Cesena, 
dal momento che un foglio del testo di D.XXVII.2, slegato dal corpo del 
libro, si trovò a essere inserito in un altro codice della raccolta, ovvero 
D.XXVIII.5, una copia delle Omelie di Gregorio di Nazianzo (Pontani 
1997, 1468), la cui legatura, pure restaurata, non ha nulla in comune 
con quella di D.XXVII.2. Inoltre, vale la pena ricordare un altro malate-
stiano greco, che non solamente è oggi custodito a fianco di D.XXVII.2, 
ma si trovava nella stessa posizione in una raccolta precedente all’in-
gresso in Malatestiana: il ben meglio studiato Demostene D.XXVII.1. 
I due manoscritti portano infatti le lettere L e K nella stessa mano e 
vergate con le stesse caratteristiche paratestuali (Pontani 1997; Fiac-
cadori 2006, 330, anche per un’indicazione simile in D.XXIX.4); non è 
chiaro se questa traccia di provenienza vada fatta coincidere con l’ac-
quisto del Demostene da parte di Nicolò Martinozzi, cancelliere di Ma-
latesta Novello di cui si conserva la nota autografa nei fogli di guardia 
(Pontani 1995, 357). Al contrario di ciò che avvenne con D.XXVII.2, tut-
tavia, nel XV secolo la coperta bizantina del Demostene fu risparmia-
ta (forse perché in migliori condizioni?) e, benché restaurata, è anco-
ra riconoscibile nelle sue caratteristiche (Houlis 1995).

4	 Conclusioni 

In conclusione, D.XXVII.2 rappresenta un caso di studio ideale per 
gettare luce sul fenotipo della legatura ‘alla greca’. Le pratiche lega-
te alla Malatestiana si configurano per certi versi come tipiche (pre-
senza di poche legature ‘alla greca’, modelli ibridi); per altri, emer-
gono particolarismi locali: un’associazione tra legatura ‘alla greca’ 
e un testo greco che non è per nulla scontata nel periodo; un’ampia 
adozione di una caratteristica greca (i fermagli), di cui ancora com-
prendiamo poco alcune caratteristiche. Ancora una volta il fenome-
no delle legature ‘alla greca’ si rivela nelle sue tendenze pluralisti-
che, diversificate geograficamente e cronologicamente.
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